
passo p arreb b e  di essere giunti alla cim a più elevata  e più in 

là, al contrario , un nuovo altissim o calvario si affaccia.... U na 

m ezza g iornata , insom m a, di m arc ia  penosa, e ir ta  di... disillu­

sioni am are  p er chi sogna di a r r iv a r  presto  a destino!

Al di sotto di D arda, alla base del Tomor, m a più in alto 

del viottolo, mi fu indicato il punto  dove un giorno esisteva un 

Comune rom eno. «V edi là?... C’e ra  la chiesa, nostra, di S. Du- 

m itru.... Il turco l ’h a  dem olita ! »

Con quale intonazione di dolore i Farsalio ti mi parlarono  

di quel tem pio d istru tto  dalla  rab b ia  m usulm ana!

«V edi là...?... —  m ’indicarono poi — là i b rig an ti depre­

darono delle loro pecore alcuni pastori farsalioti, e fecero p ri­

gioniero il celnico, come già tu  sai.... »

Alle 3 pom eridiane circa giungevam o al v ersan te  occiden­

ta le  del Tom or, e p e r o ltre  u n 'o ra  ci riposam m o vicino a una 

so rgen te che spicca dalla base d ’una delle due cuspidi più alte, 

a  2416 m etri sul livello del m are.

E  si principiò a rid iscendere, am m irando la v e tta  della 

m on tagna che a  poco a  poco si perdeva tra  le nuvole, nascon­

dendo agli occhi di noi m ortali, estasiati, i suoi splendori di 

colosso degli orizzonti....

Il sen tiero  d ivenne m eno diffìcile, quantunque spesso ta ­

gliato ad d irittu ra  nel massiccio delle roccie, tanto è di sua n a ­

tu ra  angusto, e così da po terv i passare un solo m uletto: qua e 

là, gli scogli appaiono crepati, in diecine e diecine di fosse p ro ­

fonde più d ’un m etro , e p er lunghe estensioni. M eraviglioso 

spettacolo quello dei cento muli, nel tram onto estivo snodantisi 

di fra  le ru g h e  delle rupi, per cui, chi sa da quanti secoli, son 

passate  le g reggi dei F arsalio ti m usachiari, fin dall’è ra  prim i­

tiva, forse, dell’um ana razza....
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